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invitò opportunamente diretto dalla PrésidéB^'i 
effettivo dell'Associazione, giovedì 23 novèmtbrè 

-U 

ebbe effetto la già avvisata riunione sociale per gli og 
cati a pàg. 649 del Bullettino; intorno ai quali vetfnéto 

deliberazioni che q 

ì.° Resoconto Sul! 
zione durante il periodo trascorso dalla precedente riunionìé'sociale 
(ottobre 1869) il segretario lesse in nome della Presidenzi 

in cui, So 
cietà, vennero ricordati i principali provvedimenti in q 
due anni attuati in ordine agli scopi dell'istituzione, 
dei quali venne già a suo tempo offerta notizia ai Soci col mezzo 
del BuUettino. 

. I 

Le conclusioni del rapporto ver 
In nome della Giunta di sorve A 

MorelH-Rossi sui consuntivi dell'am 
1869 e 1870 

giustificati e dalla Giunta riscontrati pienamente regolari, vennero 
dall'adunanza approvati nelle risultanze già notificate ai Soci 
IBuiMino ÌSIO a pag. 305, e 1871 a pag. 121). 

Di particolare rimarco fu però oggetto il credito dell'Associa­
zione in confronto del già suo aramihistratore sig. Agostino Domini. 

L'assemblea generale dei Soci riunitasi in Udine il 25 agosto 
1862, avendo, per il deficit avvenuto nella cassa sociale ed a,ppà-
rénte dai resoconto economico a 31 dicembre 1859, ritenuto re-̂  

' I L 

sppnsabili le persone che in quell'anno tenevano l'offìcio 
Presidenza, questa si rivolse e ne chiese conto in \ 

* - • • , . 

g condannato a 
Associ 

resssì e spese, importo che venne assicurato cori iscrizione ipote-
BtdleUlno dell'Associazione agr, frmlana^ Voi. XVI. .40 
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caria accordata per decreto di giudice sui beni stabili del debitore. 

= ^ 
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Mediante pagamento di una porzione del debito il sìg.; Domini ot­
tenne in parte lo svincolo di quella ipiOteea. Per il débito restante 

• • j • 

fece una proposta di transazione, la quale, accolta in massima 
dalla Presidenza, non venne poi dal pro|)onente osservata. Tergi­
versò in varie guise la definizione della pendenza, e ingannò la 
buona fede del creditore, fino a che i beni ipotecati vennero ven­
duti all'asta fiscale per debito d'imposte. " 

Per tal guisa risuUando il credito dell'Associazione interamente 
pregiudicato, di cosiffatto pregiudizio la Giunta di. sorveglianza ha 

V • I 

fatto appunto airattuale Presidenza. Senonchè questa essendo con 
attendibili allegazioni riuscita a giustificare il proprio contegno in 

- ^ N 

argomento, l'assemblea, per nulla derogando dal partito già preso 
circa la responsabilità dell'amministrazione sociale del 1859, sol­
levò la/Presidenza presente dagli appunti della Giunta, e,.così ne 
confermò pienamente la predetta gestione. ; r 
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tói '2^ Nomina di cariche sociali. Seguendo le 
statuti, la Società sarebbe stata chiamata a provvedere a varie sOr. 
stìtuzioni negli offici della Direzione sociale* 
che, ove venisse (come non altrimenti si ritiene) accolta in 

L I , 

e quindi attuata la proposta relativa alla riforma degli statuti, la 
dovrebbe di conseguenza passare alla nomina dell'intera 

^ . - V 

rappresentanza, l'assemblea invitava senza più i Soci componenti la 
Direzione attuale a voler continuare, sino a risoluzione della detta 
proposta, nei rispettivi officii, e passava all'ordine del giorno. 

-- i 

ry yr*' 

A 

^° Proposta relaiiva alla riforma degli statuti sociali. 
Socio effettivo avendo ricevuto copia della relazione sulla divisata 
rifórma degli statuti sociali, l!assemblea, visto il § 101 degli sta-

per cui "le proposte di modificazioni al regolamento 
essere preavvisate in una tornata pella successiva „, ne 

àécGgUeva senz'altro la massima, e per la discussione e le conser-
guenti deliberazioni fissava altra riunione generale, da tenersi nel 

iorno dì giovedì 21 dicembre venturo alle ore 12 meridiane, 
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Il Consiglio ippico delRegno nell'anno 1871 tenne la sua priM 
liiinioné il giorno 6 febbraio. Apre là seduta S. E. il Ministro la-
cèndo la stona di quanto fu fatto nel decorso anno 1870: 

^ T ì ^ 7 - ^ 

ac-
L ^ 

Cerine particolarmente ai voti delle rappresentanze provinciali ed 
agràrie, quasi tutti favorevoli al rnantenimento dei depositi cavalli 

governativi, ed a quelli definitivamente favorevoli della 
\ • , 

elettiva; •— afferma che dopo quel voto è debito del Go-
verriQ migliorare le condizioni tecniche dei depositi stalloni; —-ri- f -

come il Consiglio 

V. 

sia convocato specialmente 
degl'incaricati che furono in Inghilterra 

dice che giungono di continuo domande per nuove 
t̂|ìziorii di monta, il che è una prova evidente del favore che questo 

+ - servizio incontra nel paese. 
ringraziamo S. E. il Ministro di avere ciò affermato, e di-

- .̂ 

così di avere smesso il suo programma in omagjgio al 
l'opinione pubblica con raro accordo manifestato dalle rappreseh-
ianze agrarie, provinciali e nazionali; per cui ora riposiamo sicuri 
che il Ministero farà tutto il suo possibile per agevolare lo svi­
luppo dei depositi stalloni, e non seguirà l'esempio d'altra autorità 

per ragione d'ufficio dovendo tradurre in atto provvedimenti 

f. 

i esse non erano persuase, per far credere d'essere state nel 
TOra àlloraquando li combattevano, li attraversano in mille guise. 

' ^.-.r V "ì ^-

t ^ 

1 1 

I 1 
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Il Ministro fa quindi al Consiglio una promessa, della quale pure 
gli sappiamo grado, quella cioè di compilare annualmente una re-
laziohe sull'amministrazione dei depositi, da presentarsi al Parlà-

nella quale terrà conto annuo del modo come heptli stati 
I ; 

• r " 

f J^ ilservizio ippico e ordinato, e delle spese che gli altri 
vei*hv fanno pei depositi stalloni. 

quali cose accennate, il Consiglio passa al primo oggetto àl-
del giorno: Relazione sull'acquisto di cavalli stalloni in 

Inghilterra. — La Commissione incaricata di tale acquisto (signori 
partì il 3 decembre 1870: dovette corisig Buratti e 
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quindi attraversare paesi travagliati dalla guerra, circostanza eo-
dèst|i «he, particolarmente per il viaggio di ritorno, non coocorse 
eertatmente ad ag;evolare la missione della Comiiiissione Stessa. 

^ t 

- i' 

H- _ 

La Commissione rileva come la produzione cavallina in Baviera sia 
linfatica; lo Stato mantenga colà quattro depositi con 
stalloni. Quello presso Monaco, visitato dalia Commissione, ne con-
tiene Ginquantaquattro, ma soli quattro o cinque di razza distinta. 
La monta a pagamento varia da uno a tre fiorini. Lo stabilimento 
recentemente fabbricato non parve alla Commissione adatto per 

I I 

ed il personale borghese veramente infelice. 
In Belgio non vide cavallo che meritasse menzione. La 

I a-

"̂  ^ 

u -
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%\om /iammande dà cavalli energici, frutto di pascoli più asciutti e 
degli incroci ottenuti da stalloni inglesi somministrati dal governo. 
Ivi il governo s'intromette anche nella riproduzione dei cavalli 
comuni, acquista i migliori stalloni di questo tipo, li mantiene in 
depositi, ed obbliga gli allevatori a servirsi di questi, im 
l'uso di stalloni difettosi, 

• - 1 ^ 

; •> 
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Giunta a Londra, la Commissione dice essere restata sovente 
estàtica osservando superbi cavalli in tutti i generi e di tutti i tipi: 
ovunque sangue ed energia, cominciando dal cavallo da carretto 

o da sella. Per formarsi un criterio sui valori diversi dei 

1 . 

a 
t>. 
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cavalli in Inghilterra, la Commissione si portò a visitare lo stu­
pendo stabilimento di Tattersall, ove potè assistere all'asta di cento 
trentaquattro individui, e dovè là convincersi che il cavallo garan­
tito, riconosciuto tranquillo, sano, atto al lavoro che deve prestare, 
quantunque avente difetti di forme od acquisiti dall'uso, sale sempre 
a prezzi favolosi; mentre il cavallo anche appariscente, non garan^ 
tito, e che non ha dato prove di sé, si acquista a prezzi raitìssinii. 

In seguito la Commissione si portò dal signor Phillips, re del 
negozianti di cavalli inglesi e contemporaneamente perfetto genti-
Idomo, che assistè in tutte le sue operazioni la Commissione, e del 
quale essa ebbe a lodarsi assai. E là/in uno stabilimento 
di quattrocento cavalli, vide tre magnifici cavalli puro sangue, 
UtìO dèi quali, proveniente da Stokwell, il Phillips pagò mille lire 

e all'età di un anno. A detto della Commissione questi tre 
stalloni rappresentano il vero tipo miglioratore; ma mandato della 
Commissione era quello di non oltrepassare le dieci mila lire italiane 
per ogni cavallo, e per questi ne chiedevano moltedi più. 

La Commissione, persuasa che nei contorni di Londra non avrebbe 

- 1 

- / 

V -

f -

, . ^ ^ + -

- a *" 

1 

r '' 
- • 

I _ _ i I 

. '" i' 



8 

it gehere di stalloni che cercava ? 
• : Ì ' . •••.-swmm \ shire e nel 

f • tpM 19 decèinbr€s) potè vedere ben più dì 

assieme col 
I • •• 

cavalli là 
*..r riu i nessuno stallone, li prezzo per ogni individuo comin-

elavà a lire sterline dieci ed ascendeva fino alle i 

Commissione acquistò in totale trentasette cavalli, dei quali 
diiè siOli di sei anni ; gli altri dai tre ai i . 

ni trottatori del rinomato tipo Roadster; tre di puro sangue; 
uno di sette ottavi di sangue; otto carrozzieri,uno stallone Cart-Horse, 
tua dei più leggeri. 

Dopo questi acquisti d'individui nati ed allevati in Inghilterra, 
Commissione scelse altri dieci individui fra sessanta sta 

-;. 

anglo-normanni appartenenti al barone De la Ville, uno dèi più 
distìnti allevatori di Normandia, il quale in tempi normali vendeva 

suoi stalloni al governo francese, e che nel timore 
circostanza della invasione prussiana, preferì s 

^ I ^ 

1 

g 
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I cinquanta rimasti furono dopo acquistati dal generale conte Ra-
direttore delle case ippiche del governo austriaco, 

missione riferisce poi le osservazioni fatte nel suo viaggio 

f -

-1 

v - • 

cOsì 
_ _ j 

e nostre escursioni osservammo che neppure dal più ncii- • r -

f'Sero agricoltore si teneva lo stallone legato ed in posta: tutti 
"posseggono un bokx che mette ad un piccolo recinto allo sco-

u 

f .-

1-

-• I 

0, ove trovasi stesa moltissima paglia mista a fango e con­
cime. Non si ripuliscono che le chiome e le code, gh si sommi-

• - • • 

" nistrà fieno e paglia tritati, misti a poca avena^ per tutta la star 
*^gione invernale; al contrario molto si cura il governo della mano 
*̂e gli si fanno fare grandi passeggiate dal mese di febbraio (epoca 
V̂in cui incomincia la condizione di monta) sino a tutto 

nutrimento poi e cibi riscaldanti durante il tempo 
Lo stallone sale fino a dieci cavalle al giorno, ed il primo 

ab-

_ V 
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*' salto del mattino è considerato come nullo. Dopo la ra 
^^bandono completo dello stallone nel suo bokx, purga e sommi-
" nistrazione di foraggio verde a volontà: aggiungiamo 
^'iii Inghilterra gli stalloni non fanno alcun servizio, ne alla, 
^yè al tiro. 

" S e nei nostri depositi riesce impossibile di poter intrattenete 

-'\ ^ 

\ . j 
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-V 

J -

«,p come in Inghilterra, facciamo la 
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" loro più lunffa conservazione possano essi vivere in bokx invece 
"di scuderie a posta. E qui troviamo acconcio ricordare come, ad 
"onta che il Ministro di agricoltura e commercio abbia ordinato 

-̂  ^ 

"che le stazioni di naonta debbano essere provve 
"pure in alcuni luoghi ciò non è eseguito, e nei depositi il maggioi: 

e- • 

^ ^ S' _ 

"numero degli stalloni è alloggiato in iscuderie, locchè, a 
" npètro ed a parere dei più distinti allevatori, è causa di gravist 

V 

. 1 - ^ - - -^-^.^ - -
j -K 

- J 

"siimi inconvenienti, di uso precoce dello stallone e di minor pî o 
"lificità. 

L L 

"Nel nostro viaggio nel Norfolk e nel Yorkshire.avemmo occa-
" sipne di vedere altri stalloni di puro sangue, ammirabili essi pure 
" per eleganza e solidità, ma o non vendibili, o a due, tre e perfino 

- ^ 

mila lire sterline. Decisamente in Italia di questi tipi 
"ma.i ne furono portati, perchè nessuno ebbe finora il coraggio di 

ii 

ii 

(C 

spendere ciò che è indispensabile per esportare dall'Inghilterra 

; -

questi veri riproduttori miglioratori; e qui ci permettiamo di esprì-
"mere un nostro pensiero sul mezzo più acconcio per ottenere 
"rioieâ ^̂ ^̂  a poco a poco dall'ingente tributo che dob­

biamo pagare alla industria estera cavallina. Studiando gli ac-
Goppiamenti annuali accaduti fra gli esseri dì puro sangue, prq 
porremmo acquistare all'età di un anno qualche bel prodotto e 
prepararsi a pagarlo venticinqueraila lire per compierne poi l'al-

in Italia a seconda dei sistemi adottati dà quegli in-

>-\ 
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ii 
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tellififentissimi allevatori insjlesi. 
"Noi siamo d'avviso che lo spendere centomila lire in dieci o 

quindici stalloni, sia ben fatto per ottenere buoni ed anche eie-
cavalli da servizio, per ottenere belle madri ed allettale 

con ciò i nostri allevatori; ma non ci illudiamo fino a credere di 
• • • ' • • ^: :y - • . ' • • • • • ' • • . . 

poter perciò produrre stalloni miglioratori. 
"̂ JL'ayere in Italia qualche riproduttore sceltissimo di purosangue 

"è una ineluttabile necessità: si circondino questi tesori delle cure 
'Ve dei sistemi che usano gh inglesi per lungamente conservarli 
"prolifici; si faciliti agli allevatori che posseggono distinte cavalle. 
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il Oiodp di farle coprire da questi stalloni, purché ottenendo un 
maschio, venga allevato a seconda del metodo, che 

yf 

verrà indicato, ovvero il Governo lo acquisti allo slattamento e 
"lo faccia allevare come stallone. I nostri più egregi allevatori, 
"che distingueremo col nome di Anglomani, adottarono dagli in-
"glesi tutto ciò che riguarda rallevaraento per le corse dj velocità 
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dall'àllet^Énento elle lascia In 
t _ 

su a 
uppare il 

" liiltonfé; un 
per 

servizio, 
giorno uno 

màdre.'tl! 
"nòstro viaggio in Inghilterra ci ha dato campo di fòrniretiualèhè 

^-

so-

. - . ? • 

nostre provincie meridionali l'allevamento 
~- I 

'̂•miglia in parte a quello d'Inghilterra, ma mancano le tettoie 
" Il ìcàvàlló viene educato troppo seluaggio; troppo numerosi nelle 
'%azze soiio i capi equini, il clima non è abbastanza freddo nel-

^ -1 "̂  

'M'irivernò ed è troppo ealdo nell'eslate, i foraggi non sonò 
" cientemente aromatici, e molto inferiori ai foraggi inglesi, esani 
'̂  tìando i qualij e per la loro qualità, e pel modo con cui si tengono, 
u 
u 

u 

mente si comprende come in quel paese tutti gli animali òt-̂  
ganti enorme sviluppo, forza ed energia. 
Nel nord deiritalia si potrebbero forse meglio imitare gli ih^ 

ma converrebbe cbe si avesse maggior rispetto prb^ 
converrebbe modificare la natura dei foraggi, onde òtte-

ai lento sviluppo cagionato dalle intemperie, il puledro 
u r ^ 

^ x ^ r 

•t 

ii r i 

U 
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IròTàsse nella nutrizione necessario compenso, 
-̂  E fuòri di dubbio che l'animale abituato al freddò, al 

pioggia diventa forte e robusto; soffrirà solo sé il miàn̂ iUre 
riòri è sufficiente e se non può mettersi al coperto quando ne 
sente il bisogno. 
'̂ 11 riproduttore deve essere allevato in modo non già 

( ( 

( ( 

u 

come una pianta esotica, perchè così cresciuto nulla prende dalla 
delicato e non può nare neiraccoppia-

( ( 

u 

"Abbiamo osservato inoltre in Inghilterra, che non si 
pano menomamente di ottenere piuttosto cavalli morelli, che 
oròa,rii e sauri, con macchie bianche o senza: solo si Curano di 

- 1 

U 

U J - J 

energici e resistenti, e desideriamo che questa massima si 
generalizzi anche presso i nostri allevatori, facendo scomparire 
iJtÒpié che ora regnano. 

r _ 1 . ' j >,•' m guerra attuale porterà non solo gli stalloni, ma i 
( ( 

u 
u 

tutti in Europa^ a prezzi favolosi: dall'Inghilterra si esportavano 
due mila cavalli la settimana, ed incettatori innumerevoli tro-
vammò viaggiando nel Belgio, in Germania ed anche in 
" Ri gli ardo al Valore delle tasse di monta, riferiamo 

il prezzo varia: a seconda della qualità dello 
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'^aumetìta io radone della proMellà e dei prodotti e^ 
*f Itegli S|alloìp(i di puro sangue si paga fino a. dueceoto Jir%^ 

j - mezzo sangue il prezzo si ina da una a due &. 
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Secondo oggetto all'ordine del giorno di questa seduta è la de-̂  
te;rniinazione delle stazioni di monta nella provincia di Udiiie^ ma 

potuto litirare ancora tutte le informazioni occorrenti 
, - j . - - • ^ " " 

per stabilire il numero delle stazioni da fissarsi nell'acro romano; 

I -, 

t , j ^ 
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e 1|3 IoQ#tà più opportune, il Consiglio incarica il consigliere Titoni 
dir^oncbrdarsi col Presidente in argomento, lasciando al Presidente 
stesso di presentar poscia al Ministero analoga proposta. 

NeJ numero 3-4 di questo Bullettino si deplorava ringpnte spesa 
annuâ ^̂ ^̂  veniva fatta per ramministrazione non solo, ma anche 
per il basso servizio; ed ecco che nella prima seduta di quest'anno 
del; Consiglio, il Comandante del personale, ammesso alla presenza 

io stesso, ottenne da esso, sebbene a sola maggioranza 
un aumento di venticinque e trenta uomini, e qiiindiKun̂ ^̂  

ipaggior spesa di circa dieci mila lire all'anno. E questo dopo avepe 
di 

già avvertito che ove si ritenesse un palafreniere per tre cavallî  il 
mini|i|0 suf era già oggidì la proporzione ordinaria- Ma perchè tale 
aufliento? perchè le nuove reclute destinate a rimpiazzare ieonge^ 
dĝ nti, vengono assegnate ai depositi in febbraio, e fa quindi difetto 
il tempo per averli nel successivo mese di marzo, in cui cominGia 

nariamente la monta, pienamente addestrati ad un servizio 

S" 

Perchè, domandiamo noi, le reclute destinate a tale servizio non 
l̂ engOno chiamate in attività nel successivo luglio, piuttostochè nel 

0 meglio ancora, ai depositi stalloni perchè non si man-
dfltnò uomini già soldati di cavalleria da qualche anno, quando 
sono già disciplinati e*ben ammaestrati nel maneggio del cavallo? 

L'alto valore de' cavalli che si devono affidare a costoro non 
- I 

esigerebbe ogni cura nella loro scelta? Invece che fra reclute, non 
dovrebbero questi venire cercati nei diversi reggimenti di cavalleria 
fìja^ gli uomini più tranquilli, più pazienti, più attenti, più zelanti del V 

loro dovere, più amanti del cavallo? 
E egli prudente abbandonare simili animali, anche fuori del de-

poaitp^ in stazioni lontane a uomo giovane di vènt'anni,che si co­
nosce solo da mesi od anche da un anno, un anno _e mezzo? 

' j * \ -
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Pcobfabijmente al mandare uomini già. soldati al deposito vi, osterà 
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ne mi menti sarè 
si facesse. In altro niimero di quésto Bullettitìo si deplOf- 1 . I 

SÉCèGlii di denaro: 

la questione di dipendenza da un 
ci perseguitasse in tanti argomenti e ci eausasse tanti 

I -

• r . ' i 

._ f-

, ì -

i --

IO ancora; SI 
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— in questo caso sarebbe peg 
di soldati, soli soldati, non è più che questione di bù^ 

r<pràzia;^^m sacrificare un'abitudine si spenderanno 
di;i&ĉ ŵ ^̂  di più per tenere ai depositi oziosi da ven-

nque a trenta uomini. 
ata la discussione sulla concessione di premii agli alle* 
equini, il Consiglio procede all'estrazione di cinque con^ 
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, che il Consiglio si rinnova per terzo tutti gli anni. 
_ , \ , 

consta che nel primo semestre dell'anno corrente il Con-
•> ' - • I - • . •• X " . . " j ' 

sigilo ippico siasi riunito altre volte. Negli Annali del secondo tri-
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mestre troviamo invece una memoria dei signori Canestrini e Pa-
niz2:aj professori presso la r. Università di Padova, su di esperimenti 
eseguiti nell'intento di riescire a poter quasi con certezza prono-
stieàre se da vacche sottoposte alla monta, e fecondate, abbia a 
riescir maschio o femmina il neonato. 

\ • , 

Fimportanza dell'argomento, il Ministro, nello intendimento 
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di corrispondere alle scientifiche investigazioni dei due professori, 
la memoria ai direttori di depositi. Siccome 

in queste memorie vengono richiesti, sarà più facile 
aif proprietari delle giovenche presentate al salto, che non alle sta-
zibni di monta, e che altri dati potranno essere forniti anche dagU 

bovini, così crediamo opportuno ristampare qui per 
la su lodata memoria, con invito agli allevatori friulani ( | 

eqpini e bovini di volere rimettere all'Associazione agraria friulail 
il pagg io r numero possibile dei dati richiesti. 
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avelie un interesse 5 ha altresì una im 
in ordine alla> produzione delle specie bovine ed;equine, 
^ I liaturalisti, in questi ùltimi tempi, si sono seriamente occupati 

n^ìa ricerca, delle eause déerrnmàntiU sesso (̂ é̂ lf ammali, speciaìnientè 
dòpt) le scoperte fatte intorno a molti insetti, né' qtiali Si è trovato cEé 
il sesso dell'embrione dipende in alcuni casi dalla avveniita o nonàv^ 
venuta fecondazione dell'uovo. È ora generalmente ammessa là teoria 
di Pzierzon e Siebold, secondo cui l'uovo non fecondato dell'ape dà 
origine ad un maschio^ mentre dal fecondato si produce costantemente 
una femmina. Quest'ordine di cose è in alcuni altri insetti dell'ordine 
dei lepidotteri (farfalle) precisamente invertito. 

Kei mammiferi l'uovo non fecondato non compie il suo sviluppo. 
Ma la sopra esposta scoperta, fatta negli insetti^ ha suggerito al signor 
Thtiry in Svizzera l'idea che nei mammiferi il sesso potesse essere de­
terminato à^lV epoca della fecondazione dell'uovo. ^ con tale idea pre-
coticetta e direttiva, ed aiutato dal signor Giorgio Cornaz, castaido della 
tenuta di Montet (Cantone Waadt), ha eseguito una serie di sperimenti^ 

i - S . i 

- V 

- J 
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* 

i quali condussero ai seguenti risultati : 
1. Il sesso, nella specie bovina, dipende àd^ì grado di maturità del-

ruovo nel momento della fecondazione; 
2. Una vacca che sia stata fecondata nel principio del calore, par­

torisce una vitella ; 
3./Una vacca che sia stata fecondata in sul finire dell'epoca del ca­

lore^ partorisce un vitello. 
Gli sperimenti fatti dal signor flornaz, secondo le norme suggeri­

tegli dal signor Thury, furono 29, e nessuno sperimento fallì, essendosi 
ottenuto 29 volte quel sesso che si desiderava e prevedeva. 

. ' 

Non può sfuggire all' E. V. quanta utilità possa essere recata 
predetta scoperta agli agricoltori, ai quali rarissime volte è indiffereilté 
il sesso di una progenie che d|' loro animali domestici attendono. 

Sarebbe cosa utilissima se tali sperimenti, riguardo ai bovini, fos-̂  
Èt|l̂ o ripetuti, sia per circondare il suddetto risultato di quella indisene 
tililità che scaturisce solo dai diversi, variati e ripetuti sperimenti ; sia 
ancora per istabilire gli esatti limiti entro cui debba effettuarsi la fé-

j , ' 

k I 

condazione, per ottenere una femmina piuttosto che un maschio, o vi­
ceversa. Siffatti sperimenti sui bovini però, secondo il parere dei sot­
toscritti, debbono lasciarsi all'iniziativa dei privati, non avendo il Go­
verno l'opportunità di promuoverne la ripetizione. 

Ma la questione in discorso non fu forse abbastanza studiata in 
ordine alla spècie equina, la quale ha pur sempre una qualche ira-
portanza per l'agricoltura e pel commercio, e ne ha poi una grandis­
sima per l'armata di terra, cui forse dovrà rendere ih avvenire mag­
giori servigi di quelli che ha reso neV tempi passati. Egli è perciò che 
il risolvere la questione delle cause determinanti il sesso della specie 
equina non è al certo impresa né vana, ne puramente "sòientifica, ma 
Opepa ewjinentemente pratica, E noi crediamo che il Governo possa 
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a sua disposizÌGne i De-1 -
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rispondere alla domanda, se l'epoca della fecondazione deter 
mini 0 meno il sesso della specie equina, e nel caso affermativo, 
siiano le norme da seguirsi per ottenere l'uno o l'altro dei due 
occqrre sapere : 

1. L'ora precisa, in cui la cavalla ha dato segno di essere entrata 
in calore; 

2. La durata ordinaria nella cavalla del tempo dei qalore; 
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^ ^ 3 L'ora precisa in cui è avvenuta la monta 
- s 

3 

4.; Il sesso del neonato partorito dalla stessa cavalla. 
Se i preposti ài suddetti Depositi a,vessero raccolte delle notizie liél 

senso indicato, 1' E. V. farebbe opera profittevole, se volesse racco­
glierle e trasmetterle, per le opportune deduzioni, .a chi siasi accupàto 
di tale argomento. Nel caso poi che fino al presente non fossero stati 
compilati registri di questa natura, sarebbe desiderabile che ciò si 
facesse in avvenire. La presente stagione ci sembra propizia per im­
partire gli ordini opportuni, giacche l'epoca della monta è ora appena 
incominciata. 

Non ignoriamo che alla raccolta di fatti attendibili suU'accennato 
argomento del sesso dei puledri si oppongono molte difficoltà, tra cui 
principalmente la spesso mancata sorveglianza delle cavalle e la in­
fecondità delle medesime. 

La priiha di queste difficoltà potrà forse esser vinta con raccoman­
dazioni opportune, dirette ai proprietari delle cavalle; ma assai piti 
serio è il fatto della troppo frequente inefficacia della copula sopra le 

* cavalle condotte al salto presso i Depositi degli stalloni erariali. 
Il signor ingegnere cav. Breda, deputato al Parlamento nazionale, 

solerte e benemerito agricoltore, su 25 cavalle, belle e buone, normal­
mente coperte nella passata primavera da stalloni erariali, ne ottenne 
pregne soltanto sette (1). 

Non sappiamo quali cautele e quali norme si preferiscano dagl'ispet-
. tori degli stalloni erariali allo scopo di scemare possibilmente il nu­

mero dei casi di sterilità delle cavalle, sterilità la quale, mentre reca 
gravissimo danno ai proprietari di cavalle e scoraggia gli allevatori, 
ritarda in pari tempo la raccolta di un certo numero di osservazioni 
atte a poî tàr luce sulle cause determinanti il sesso. Certo si è che 
meriterebbe di essere sperimentata anche da noi la pratica del signor 
Andre (da più di un lustro accreditata a Fleurus nel Belgio), la quale 
consiste nella dilatazione manuale graduata del collo uterino nelle 
cavalle in calore, che sieno state già coperte piìi volte infruttuosa-
meiite. Appena compita questa operazione, sottomesse alla monta/se 

-
• , ^ -

, L 

(1) Non può attribuirsi che a qualche equivoco Terrore di fatto che emerge dà 
tale asserzione, poiché ufficialmente risulta non essere già state 25 le cavalle ap 
partenenti al signoi' ingegnere cavaliere Breda coperte dai cavalli stalloni goyer 
pativi, mii sole 7, tutte rimaste pregne, 
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li'efeBe Reietto tramato (Giornate deità Bocieta na0Ìonate mimmfia 
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xv; Torino, 1866). 
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predetta, se per altri riguardi è dannosissima^ noa è 
fl^tatia nelFtogòmento di md abbiamo Tonòre di parlare all' E. ¥., 

sconfortante, imperoccbè la medesima non altera i ri-
, e solo rende meno numerosi i fatti sui quali dovranno fondarsi 

intorno alle cause determinanti il sesso nella specie equiiiav 
Pregando l'È. ¥. di accogliere con benigno riguardo queste nòstre ; 
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ci segniamo con 

Padova, aprile 1871. 
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dei signori PASTEUR e RAULIN, presentata al Congresso bacologico internazionala 
L - • 

-J 
di Udine (settembre 1871). 
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Il metodo che il sig. Pasteur ha descritto nelle sue memorie sulle 
malattie del baco da seta per combattere la pel)rina(l) consiste in tre 
operazioni distinte : 

1.̂  Gonfezìonare della semente cellulare^ ponendo ogni farfalla sepa- ' 
rattamente sopra un pezzo di tela, e conservare soltanto la semente 

osta dalle farfalle senza corpuscoli ; 
2.** Allevare codesta semente in piccole partite separate ; 
3;*̂  Impiegare per il confezionamento W{̂ ŝHaZ6̂  colle sole vecchi^ 

norme, conosciute in ogni tempo e per ogni dove, la totalità delle par­
tite che non danno più. di 8 a 10 per 100 di farfalle corpuscolose. Con 
questa semente industriale Coltivata alla solita maniera non si avrà, 
sotto il punto di vista pratico, moria notabile di j3e&rMa (2). 

: I confezionamenti di seme fatti secondo queste norme vanno ogni 
anno aumentando, e quelli che li fanno non sono ormai in grado di 
sopperire alle ricerche sempre crescenti degli allevatori. Egli è che il 
|)VQ<lotto medio che si ottiene da questo seme è assai notabile: in 
quest'anno stesso, nel dipartimento del Gard, 3000 oncie di seniente 
iiidustriale, distribuite in partite piìi e meno grandi, hanno dato in 
media 33 chil. per oncia, e 1000 oncie di un'altra provenienza diedero 
38 chilogr. ; prove codeste incontestabili della bontà del nuovo sistema. 

^ ' • . r - - " 

' ' ' - ' . - / • ' - ' ' , - - ' • -

/ (1) Veggasi principalmente il libro ijÊ t̂ cZés surla maladie des vers à soie (Parigìr 
Gajathier - Yìilars, 1870), pag. 179 e seguenti. -

(2) È ben inteso cbe nella presente Nòta trascuriamo tutto ciò ohe concernè le; 
flaccidezza, malattia questa affatto diversa dalla pebrinav 

^' 

* -, 

-1 

i ^ 



ut 

w 

> 

* • • 

, - \ 

Cosicché il sistema stesso sempre meglio compreso^ sì dimostra dì 
applicazione più facile, è di risultati sempre più certi. Determinare più 
precisamente le 

^^ .̂ 

necessarie e per assicurare co­
desti risultati, talee appunto lo scopo della presente Nota. Queste 

izioni sono tre : 
; I 

1.̂  Nella confezione del seme cellulare limitarsi ad esaminare ca-
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femmina, senza occuparsi dei maschi; 
2.^ Scegliere per ciò delle partite non troppo corpuscolose ; 
3.*̂  NelFallevamento di questo seme, evitare, dalla nascita sino alla 

salita al bosco> ogni contatto immediato con partite infette. 
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1.̂  Esaminare cadauna farfalla femmina sén^aQCcupwsidéimar 
— Le esperienze dei signori de Rodez e Bellotti sopra la inutilità 

-, : • • 

'-1 

j ^ 

schL 
dell'esame dei maschi sono state confermate dalla pratica indus 
Nel 1870 il sig. Pasteur fece coltivare sotto i suoi occhi alla Villa Vi 
centina (Friuli austriaco), in convenienti condizioni, molte oncie di se­
mente cellulare ottenuta coli'esame delle sole femmine ; le partite die­
dero appena 2 0 3 per 100 di farfalle corpuscolose. Da questo raccolto 
si fece del seme cellulare, esaminando goltanto le farfalk femmine, ed 
una parte venne allevata nel 1871 a Clermont - Ferrand e nei dintorni 
di Alais. Pertanto, tutte le partite per le quali vennero osservate certe 
condizioni, diedero farfalle corpuscolose in proporzione abbastanza 
tènue per essere impiegate nel confezionamento industriale. 

In quanto alla sanità delle farfalle femmine, si sa quanto essa im­
porti per la sanità del seme e dei bachi ; ma ciò che abbastanza non 
si sa è, che in un confezionamento di seme basta che sia sfuggita la 
benché minima proporzione di ovatura (deposizione) di farfalle corpu­
scolose, perchè tutto quel seme non sia buono per la riproduzione. N^l 
1870, per esempio, óltre alle sementi cellulari di Villa Vicentina, il 
sig- Pasteur fece allevare qua e là 100 oncie di semente industriale in 
gran parte proveniente da farfalle affette da corpuscoli tutt'al più da 
1 a 2 per 100; or bene, fu impossibile di rinvenire in queste partite 
neppur una meno infetta di 30 per 100, quantunque per la massima 
parte si avessero tutte le condizioni desiderabili. 
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2-̂  Scegliere le partite non troppo corpuscolose. Grado 
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femone. •— L'attenzione dei bachicultori dev' essere seriawente diretta 
alla utilità di scegliere, nel confezionamento della semente CiBlliitlare 
destinata alla riproduzione, dei bozzoli il cui grado d^nfezio^e non 
sia troppo grande, non oltrepassi, cioè, da 10 a 16 per SI 
comprende bene, e la esperienza inoltre lô  dimostra, che un 
namento sopra vasta scala è soggetto a degli errori pressoché iiievita-
bili : durante la deposizione delle tìva avviene talvolta che due farfalle^ 
dòpo d'aver deposto tutte le ova od una parte di esse, passino da un ,̂ 
pezzetta a un'altra, per avventura troppo vicina ; allora se l'una farfalla 
è corpuscolosa e l'altra no> nell'esame microscopico si sarà indòtti à 
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3Ì^lt^on3^,^^ al microscopio le &rfellé^ per poco e l i è | ^ ^ 
la cui colise-
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duri, 
può essere di lasciar andare fra le buone cuna 

-j 

f f 
'• i - ^ 

' . h' 

- 1 I , -

corpuscolose. Talvolta purC;» in mancanza di sufficiente àttèn-
lziò3Ì% si lasciano passare inavvertiti i corpuscoli nelFesame di qual-
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Amùiettiamo pùfe clie cosiffatti errori sieno sempre rari inpropor-
della totalità delle farfalle corpuscolose della partita esaminata; 

ma si comprende facilmente che, se tali errori sono trascurabili in una 
partita che non abbia più di 2 o 3 per 100 di farfalle corpuscolose, 
èssi possono, in una partita infetta a 30̂  40̂  50 per 100, introdurre 
SìePitsettiente cellulare esaminata 3;, 4 ed anche piii per mille di de-
Ijòsi^idni corpuscolose; e questa proporzione basta talvolta a fare che 

provenute da questa semente sieno corpuscolose fino 15, 
0 per 100 ed anche più. 

Questa previsione è stata effettivamente confermata dalla esperien­
za* Nel 1871, il sig. Lachadenède, presidente del Comizio agràrio di 
^Ms^ allevò simultaneamente nella sua casa di Temperas presso Alais 
d̂iie partite di semente cellufere provenienti da farfalle infette per 

l^Eta a 40, per l'altra a 8 per 100-1 risultati di queste due partite fu­
rono assai differenti in riguardo alla confezione della semente: giac-
ò̂hè le farfalle furono corpuscolose per la prima a 20 e per la seconda 

T -

'a 6 - 8 per 100. A Servas, presso Alais, una semente cellulare proVe-
t̂ìî eiite da farfalle corpuscolose a 2 per 100, diede prodottò infetto a 
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0èhd di 1 per 100; vicino a un'altra partita; di origine infetta a 8 per 
100; la quale diede 3 per 100 di farfalle corpuscolose. Finalmentej a 
Ptìjit - Gisquét, il sig. Raulin fece allevare simultaneamente due qua­
lità di seme cellulare, Tuna fetta accuratamente con farfalle infette a 

100, e diede una raccolta corpuscolosa a 2 per 100 soltanto; 
5 ottenuta con meno di cure da farfalle a 20 per 100^ diede un 

prodótto infetto a 60 per 100. 
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3.^ Evitare ogni contatto con partite infette. — Il sig. Pasteur insistè, 
nelle sue momorie, sopra la necessità dell'isolaniento di ogni partita 
destinata alla riproduzione. Che cosa dobbiamo noi intendere per que­
sto isolaniento ? L'esperienza ce lo insegna. 
'̂̂ ' 'Î ^^ cellulare allevata dal sig. Pasteur alla Vill^, Vicentina 

pm 0 meno miette (m complesso 
di un eliometro; di più, fl^ejK 
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casa in cui egli allevava questo .seme cellulare venivano ezian-
diô^̂^̂^̂^̂^ sementi corpuscolose allo scopo di diversi sperimenti, 
Bi q̂ ^ quando alcuni visitatori che avevano maneggiato dei 
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bachi infetti, venivano a vedere gli allevamenti di semente cellulare. 
Ma d'altra parte in questi allevamenti si ebbe cura di-proscrivere ogni 
partita corpnscolosà, e gli operaj a ciò impiegati non alleyav?\.no ve-? 
fun'altra semente sospetta ; per tal modo le farfalle di queste partite 
furono corpuscolose a meno di 2 a 3 per 100. 
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Efe0ò,un esempi^ pìii qonvìncente* Al: Eont -Gisquet, presso 
is, paese stimato fra i più infetti, ilsigirEaulin ottenne nel corrente 
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i. éĵ lo^^con un allevamento fatto di semente immune, un prodotto le cui 
erano immuni a 2 per 100 ; eppertanto in una bigattiera vicina 

\ • ^ 

- J _ -

J - l _ - _ f , T - , 
• ' • I . 

è^mA stessa casa si allevava un' oncia di semente leggiermente cor|)u--
, è sul fianco d'una montagna dominante il Pont - Gisqùet, a 

JÒÒ metri di distanza, vi aveva un allevamento di dodici oncie di lina 
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pessima, proveniente da farfalle tutte quante cor 
un'oncia della suddetta semente cellulare, allevata al Pont-

pisquet nello stesso locale insieme con una semente appena corpusco^ 
JOpij produsse forfalle corpuscolose a 25 per 100. 
j vln una tenuta isolata dei dintorni d'Alais, sei oncie di semente:af-
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immune, allevate separatamente del tutto, produssero farfalle 
infette a 35 per 100, e ciò per l'unico motivo che questa semente si era 
fatta'schiudere insieme a della semente corpuscolosa, ed era rimasta 

nello stesso locale tre o quattro giorni dopo lo 
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> rA^ dunque del seme perfettamente sano in locali da cui ogni 
sOft% di seme sospetto sia dallo schmdimento rigorosissimamente -puo^ 
scritto; affidate questo allevamanto a persone che in pari tempo non 
Stlleviuo alcuna semente conpuscolosa, dimodoché tra il vostro alleva^ 
nxento ed un altro corpuscolose non vi esista contatto immediato e 
l^nrèvolé', e siate pur certi che anche in un paese reputato il piil in­
fetto, in mezzo a molti e cattivi allevamenti, voi non avrete piìi di 4 o 
5 pM 100 di farfalle corpuscolose ; in altri termini, voi raccoglierete dei 

i buoni, per ciò che riguarda alla pebrina, da seniente industriate. 
M .E^ semente cellulare possa dare dei 
b ĵoni da semente industriale per riguardo alla pebrina, cioè delle far-

corpuscolose a meno di t o 8 per 100, è necessario e sufficiente 
chele farfalle produttrici di questa semente siano state esaminate di­
ligentemente, negligendone i maschi; e di piti, chei bozzoli impiegati 
per 5 quésto confezionamento non sieno corpuseolosi in grado troppo 
elevato, per esempio che oltrepassi 10 o 15 per 100; finalmente che 
questo, seme sia,allevato in locali dai quali siano assolutamente pro-
sòr itti, dallo s chi sorta di semente corpuscolosa, ed af̂  
fidato a persone che non si trovino mai a contatto con bachi infettié 

L • 

E ' - • - - • -

£ Dicendo co^^^^w^g necessaria e suffìciente, noi non attribuiamo a 
ij^egt^ parole il senso preciso che esse hanno nelle sciènze matemati-
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^*^>,̂ ^v êgnachè non abbiamo punto la pretesa dì comprendere un fe­
nomeno fisiologico in una formula esatta. 

esempio, noi abbiamo visto del seme leggermente infettò dare 
tg l̂volta dei bozzoli buoni per semente industriale. Perchè questa ec­
cezione? Perchè trascurando gli ultimi nati, tenendo i bachi molto 
spaziosi durante l'allevamento, e abbandonando sempre nella lettiera 
IÌ^^GJIÌ tardivi, od anche con una mortalità accidentale, si aveva otte-
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inito una selezione naturale tra i buoni e i cattivi bachi •n _ ' ^ 
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li errori nel confezionamentOj come pure ìmpìeg 
sane, si può per manco di precauzioni, far dèlia cattiva sergènte 

eccezioni ed altre ancora non sono che casi particolari 
ijelativamente rari, i quali confermano la teoria generale^ invece ò& 
infirmarla; e l'osservazione attenta dei fatti facilmente li spiega. 

Le condizioni di cui sopra non sono plinto nuove ; esse derivano di­
rettamente dalle esperienze fondamentali che costituiscono la teoria 
del Pasteur; magli è un fatto degno di rimarco : dacché il sisteiMà 

si è'diffuso nei paesi sericoli^ la trascuranza delle precauzioni 
di sopra accennate, l'osservazione inesatta di alcuni fatti accadtiti nella 
applicazione del sistema stesso, hanno dato luogo ad induzioni false, 
iOper lo meno assai esagerate, contrarie ai principi suddetti. 

pratica industriale troppo di sovente avviene che gli alleva­
tori riserbino per allevamenti di riproduzione delle sementi cellulari' 
provenienti da partite assai corpuscolose, o anche del seme malamente 

il quale non merita del metodo cellulare che il nô tìae, 
od infine del seme non cellulare creduto sano sulla fede di un óatìî  
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pione tanto bene che male esaminato. In fattò^ adunque, si métte a 
sclnudere della semente alquanto infetta. 

D'altro canto è assai difficile^ sopra tutto nei paesi dove si coltiva 
in grande, di vincere le consuetudini dei coloni, i quali mettono sèm­
pre, a schiudere insieme, e mantengono pur insieme nei giorni siiccesivi 
allò sehiudimento diverse qualità di seme più o meno 

Ecco là due cause di errore per le quali non riescono per seménte 
la massima parte delle partite a ciò destinate. Ed ecco, a nostro a # 
viso, jìerchè un allevatore del mezzogiorno della Francia fu obbligato^ 
nel 1870, di far filare 85 piccole partite sopra 100, poste d' 
buonissime condizioni e che erano destinate per semente. 
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Quando gli allevatori vedono di simili fatti, amméttendo senza 
bio che la loro semente fosse stata perfettamente sana, e allevata in 
luoghi esenti di partite infette, essi cercano la causa dell'insuccesso 
ben altrove che dove esiste. Gli uni, avendo nei confezionamento 
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ìulare trascurati i maschi, attribuiscono i corpuscoli del seme ai cor­
puscoli dei maschi ; oppure, se hanno esaminato i maschi, a germi di 

con-
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corpuscoli di femmina sfuggiti all'osservazione microscopica. 
ffoìitaiìo nel seguito di molti anni i risultati di due qualità di séme 
riprodotto col metodo cellulare ogni anno ; ma per aver incomitìcia^tì 
dà due partite corpuscolose in grado assai differente/l'una delle due 
seinenti si niantiene più sana dell'altra. Essi non dubitano allora che 
tale differenza sia dovuta ad una influenza di razza o d'acclimazióne. 
Altri infine, distribuiscono la loro semente cellulare in località nelle 
quali si alleva poco o molto : qui essi osservano un' invasione più genéf 
ralee più considerabile della pebrina, unicamente perchè gli 
sono più mischiati, più accumulati nello stesso locale ; all'invece attri^ 
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btiiscoiio<xu#te dinere &ì grado d'infezione del paese, alla cpan-
tjtà^ p̂ ^̂ ^ meno grande di corpuscoli che sì trovano nel?aria, alla fb̂  

dei gelsi, che trovandosi, credono essi, troppo vicini ad altri 
, raccolgono alla superficie i corpuscoli dell'aria e li por-

corpo dei bachi. Questi fatti spiegano la premura 
quale si ricercano per gli allevamenti di riproduzione certi paesi 

ritengono come privilegiati ; spiegano il motivo per cui si è propo­
di filtrare l'aria delle bigattiere o di purificarla, per esempio, cól 

cloro, od anche di purificare la foglia destinata airallevamento. 
Queste precauzioni sono affatto inutili non meno che la purifica­

zione delle bigattiere, in riguardo alla distruzione dei corpuscoli, per­
chè i soli corpuscoli a temersi sono quelli che provengono da contatto 
dei bachi infetti, come lo prova una esperienza decisiva fatta nel 1870 
alla Villa Vicentina. Due partite di bachi, composte di bachi sani e di 
bachi corpuscolosi mischiati assieme, vennero allevate simultaneamente, 
runa nell'aria ambiente, e l'altra in una stanza siffattamente riempita di 
cloro, che appena vi si poteva respirare per qualche momento. I risul­
tati ne furono identici nei due casi: stessa quantità di bozzoli; tutte 
le crisalidi corpuscolose, e in pari grado. 
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Pertanto il dott. Levi di Villanova di Farra ha dimostrato che il 
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clQrX) uccide i corpuscoli; ma nelle condizioni delle sperienze di sopra 
accennate, questo gaz non potè toccare i corpuscoli che propagarono 
I9, malattia. 

Con tutto ciò noi non abbiamo la pretesa di condannare in modo as-

^ L 

^ùlnìo tutte codeste idee ; non vi ha nulla di assoluto in fisiologia. Per 
noi non asseriamo chele farfalle maschi sieno capaci d'in­

trodurre nella semente alcun germe di corpuscoli ; ma asseriamo invece 
ch^, in pratica, codesta influenza è trascurabile, vale a dire eh' essa 
non darà alle farfalle della raccolta una quantità apprezzabile di x̂- ' 
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^ Noi siamo ben lungi dal negare il trasporto aereo dei corpuscoli 
d'un allevamento infetto ad un altro sano piti 0 meno distante, trà-
spprtp questo variabile da uno ad altro paese. Il sig. Pasteur ha già 
diinosteato il caso di codesto trasporto per l'aria; il quale d'altronde 
ri^iilta da questo fatto : nel 1871, delle sementi affatto immuni, allevate 
simultaneamente a Clermont e nel paese d'Alais, in buone condizioni 
d'isolamento, diedero, a Clermont dei bozzoli assolutamente sani, e ad 
Alais dei bozzoli infetti di corpuscoli a 2 o 3 per 100. 

Questa differenza non importa molto quando si tratta di un cpnfe-
gipoa^mento di seme per un anno solo ; ma essa può servire a spìegai'e 
coinè una semente sana possa mantenersi tale indefinitamente nel 
Ppy de Dòme, paese di piccolissima coltura, mentre che nel"Ga.rd, 
paeée eminentemente sericolo, essa potè infettarsi completamente in 

0 tre anni. 
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Egli è pure probabile che le diverse razze di bachi sieno inegual-
meijite attaccabili dai corpuscoli dell'atmosfera. Quest'anno, almeno, 

- Gisquet, tre varietà di seme giallo, di una sê fi più e nieno 
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fina-j furono simultaneàniente allevate nella stessa Bi 
tanto pili infette quanto la seta iSè età 1̂ ^̂  

li& projwmoni di 1, 2, 4 per 1(X); e questo riètilta^^ 
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y non e guari permesso di 
iy ad iniezione di una delle sementiv 
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Parigi, settembre 1871. 
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; Se ini azzardo di prendere la parola innanzi a così eletta aditnànza, 
ed alla presenza di persone tanto eminenti neHé bacologiche dottrine, 
égli e pexxhè alcuni amici me ne hanno fatta vivissima istanza e perchè 
il mio silenzio potrebbe dar luogo a sfavorevoli interpretazioni, do-

0 che distinti ingegni e riputatissimi giornali hanno ricordato i miei 
lavqrevoli successi nella riproduzione del seme giallo nostrano. 

Prima però di parlare dichiaro di non aver nulla di nuovo e nulla 
di raro da espórre, nulla che non sia stato già da altri in memorie ed 
opuscoli raccomandato^ e che a tutti voi, o Signori, non sia perfetta-^ 
mente famigliare. 

Ciò di cui penso a intrattenervi è la esposizione genuina e cronolo­
gica delle mie pratiche e dei miei successi in fatto d'allevamenti, non 
già col fine di porgere ammaestramenti ad alcuno, ma solo perchè il 
iniò esempio serva almeno ad appoggiare col valore degli esperimenti 
quanto intorno all'educazione dei bachi hanno insegnato sommi maestri, 
è perchè veggendo con quali facili esemplici mezzi io sia riuscito a 
conservare la nostra razza in mezzo ai generali disastri^ altri pure s'in-
vpgH ad imitarmi. 

Che se molti fossero coloro, uno almeno per ogni distretto sericolo, 
che si dedicassero con amore alla confezione del seme industriale me-
diànte speciali allevamenti opportunamente diretti, oltre a trovare il 
proprio tornaconto, potrebbe dirsi di aver trovato la pietra filosofale, 
cKe renderebbe al più presto inutile Timportazione dall'estero di buone 
sementi. 

r 

E quando pure mancasse l'iniziativa individuale, scoraggiata da 
qualche mal condotto esperimento, perchè non potrebbero iniziarsi as­
sociazioni regionali mediante piccole azioni accessibili ad ogni edu­
catore? . . . '" Io non mi tengo da tanto di formulare un programma. 

i * 
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5 ^»,^.^^^ per cM noi sappia, pósto al 
d'itóììà, all'altezza di metri 560 sul livello del mare, e che il seme da 

viene per la maggior parte dispensato a prodotto nei 
di Godroipo e Latisana, ove mio fratello Antonio dirige ed in-

con somma attenzione i diversi allevamenti. 
La pebrina fti da me osservata per la prima volta in Pontebbanel-

Fantio 1856, e nell'anno successivo 1857 essa devastò tutte le partite 
é: principalmente la mia. Costretto a procurarmi un seme sano pel sue-
éèssivo allevamento, gettai gli occhi sopra una piccola partitella di bachi 

> .. — ^ 

proveniente da seme importato dalla Brianza molti anni prima, alle­
gata nel piccolo sobborgo di Pietratagliata, e dalla stessa prelevai al 
inoménto di salire al bosco numero 300 bachi; unico criterio in questa 
eòélta la vivacità del bruco, la sua consistenza al tatto, e la mancanza 
dì tutti quei caratteri esterni che manifestano la presenza delFatrofia. 

Da questi 300 bachi ebbi altrettanti bozzoli, ed altrettante farfalle, 
èrìgettsABÌe men belle, e men facili all'accoppiamento, ottenni dalle 
iEÉltrè̂ gràiiimi 42 di quel seme che oggidì è conosciuto sotto il nome 
ffi nostrana di Gasparo. 

; Quasi presago che in questo seme si contenesse il germe dei miei 
fortunati successi, posi ogni cura per preparare locali ed utensili adatti 
ad allevarlo, e quindi scialbai a due mani di latte di calce tutte le pa­
réti murali, fregai con forte liscivio i pavimenti, rigettai tutti i vjBCchi 
TÌtéiisili> e feci delmio meglio per premunirmi contro ogni contagiosa 

i i 

itìfe îone (non parlavasi in allora delle disinfezioni con cloro, che cer-
talmente le avrei adottate). 

V Nella primavera 1858, non appena le prime gemme dei gelsi inco­
minciarono a sbocciare, persuaso com'era in allora che la dominante 
malattia dipendesse dalla fòglia che serve di nutrimento, feci §chiudeye 
:iisfeme, ed affrettai con ogni miglior mezzo l'allevamento dei bachi 
ónde prevenire che l'infausta parassita, che al mio modo di vedere in-
Wdevà pî ^ tardi le foglie del gelso, non avesse avuto tempo di svi 
p̂a.rsi.- ' 

Quantunque questa mia idea sia stata poi dalla scienza sméiitità (che 
la, sciènza non ammette oggi alcuna malattia nella foglia, ma sibbene 
nèH'organizzazione stessa del baco proveniente da farfalle corpuscòlose), 
|ui^ q^ idèa direttiva giovò per la buona riuscita dell'alleva -̂
i i^ tò , in che i corpuscoli, i quali, ài dire i^ 
sómmi bachicultori, si spandono nell'aria al momento dei generali alle-
vtóiièntij venissero a depositarsi sulla mia foglia, e con essa ad intro­
dursi nella bacheria. 

j 

Sèmpre coir idea di sollecitare l'allevamento, somministrai ai miei 
bacili spessissimi pasti (non mai minóri di dodici nelle 24 ore) e màn-
Wnni una; temperatura artifiziale di circa 18 gradi R., servendomi di 
stùffe, lièU'atto stesso che io oMvaloro largo tributo di ari^. ~" 

r L 
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bucherate, senza mai toccarli colle dita. Con questi mezzi ottenm 
iorni libbre 147 di ottimi bozzoliy che convertii intieramente 

in Sòme industrialey il qualCj allevato come dissi nel basso Eriuli^niii 
una rendita adequata di libbre 58 per ogni oncia di grammi 25. 

Vi furono delle partite che diedero anche libbre 106 per oncia, ; 
. j i^m^ però c^^ i bachi andassero al bosco, seguendo l'esempio di 
quanto aveva fatto nel 1857, volli scegliere i riproduttori per l'alleva-
mento speciale di Pontebba, e lo feci guidato dagli stessi criteriij le^ 
•vàndoK però dai primi nati, dai più pronti alle mute, e dai più solleciti 
a Salire al bosco. 

Incoraggiato da questo primo successo, cercai di migliorare quei 
|]iÌGColi mezzi che servono a facilitare le operazioni di cambio e di tra­
sportò dei bachi, e fra questi mi permetto di ricordare il seguente: Per 
il cambiò di letto usai ed uso la carta bucherata dopo la prima muta,, 
pè^òhè questa mi offre il vantaggio che, mentre per levare i bachi io 
òòUoco i fogli colla loro maggiore lunghezza nel senso traversale del 
csanniòcio, per xicoUocarli io dispongo i fogli in senso longitudinale, te^ 
nendoli alquanto discosti uno dall'altro, e così mi restano degH>spazi 
liberi, che ben presto si ricoprono di bachi ; con che ottengo una rare-

nei medesimi, che corrisponde appunto a quel progressivo in­
cremento di cui è suscettibile il baco nel corso delle 24 ore. Ne indico, 
jxer fthi amasse saperle, le precise dimensioniv I miei cannicci, o meglio 
le mie armature a fil di ferro, hanno lo spazio di metri 0^86 per metri 
3̂ .̂34, e la carta bucherata è lunga centimetri 43 e larga centimetri 

Tenni un eguale procedimento nella scelta dei riproduttori nei suc-
eessivi anni 1860 e 1861 ; ma nell'anno 1862, avendo letto nel Bullettino 
delMssociazione agraria friulana a pag. 183, che un sericultore fran-
cesò consigliava a trar indizio della buona qualità del seme dai giorni 
di vita della farfoUa dopo la deposizione deHe uova, misi a profitto 
quest'idea ed introdussi subito nelle mie tele di ovazione destinate per 
l%llevamento speciale la modificazione necessaria a ben isolare le far­
falle; vale a dire divisi le tele in tanti quadrelli della grandezza di 
metri 0,15 per la.to, tenendoli fra loro collegati a congrua distanza a 
mezzo di refe, li numerai, e collocai il corrispondente farfallino in 

separate portanti il numero della coppia. Scartai il seme di 
coppie delle quali il maschio o la femmina non avevano r^g-
10 giorni di vita, e conservai per lo speciale allevamento quello 

proveniente da genitori quindi più longevi, e più robusti. 
ÌFU buona ventura che nell'anno 1862 io preparassi, come ho detto, 

il seme per l'allevamento speciale, tenendo conto della vita delle far-
sfalle, perchè il seme industriale confezionato in detto anno senza questa 
'Selezione falliva quasi intieramente presso gli allevatoci nel succes--
sivo 1863; e convien dire che non avesse in quell'anno raggiunto quel 
grado di sanità che prima e poi ha sempre distinto il mio seme. 

• ^ ^ f 
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llàte insuccesso f̂  da me attribuito allora all'insufficiente rarezza 
i stii Cannicci ed al loro agglomeranaento in ambienti trc^po 
perchè appunto in quel!' anno volli sforzare ralleYainento la­

re maggior quantità di seme di quello che i miei locali 
assero. 

jsi pertanto ogni studio in appresso per tenere i bachi molto rari e 
fer Collocarli in locali spaziosi, non minori di metri cubi 250 per oncia. 

Oggi, che è ben caratterizzatala letargia, parmi poter indicare che 
le mie partite del Friuli fallirono per flaccidezza, e che il criterio deri-
fabile dalla vita delle farfalle sulla sanità del seme è anche adesso 

èon isprezzarsi per prevenire i morti - passi. 
Pier le selezioni di cui trattasi, invece delle telette suggerirei però 

l̂ uSo di pìccoli coni di vetro alla foggia di quelli di latta indicati dal­
l'egregio prof. Cornalia, i quali hanno il vantaggio di lasciar osservare 
àtf ogni tempo il processo della fecondazione e lo stato della vita, (1) 

^'allevamento speciale 1863 riuscì benissimo, e bene pure corrispose 
il seme industriale che ne ho ritratto, per cui tenni lo stesso sistema 
ategli anni successivi fino al 1868, in cui l'esame microscopico praticato 
sul seme industriale dal Comizio agrario di Portogruaro, e dal profes­
sore di fisica al r> Collegio di Monza Cavalieri, e dopo di questi, nel 
successivo anno 1869, dall'illustre prof. Cornalia, avendomi fatto certo 
3té nel mio seme non esistevano corpuscoli, ne avendo mai osseî vato 
itìdizi di flaccidezza, credetti bene di potermi dispensare da questa sele­
zione^ ed attenermi, come nei primi anni, alla scelta semplice dei bachi, 
déilè gaiette, e delle farfalle. ^ 

• i l n i ^ ^ 
Incòmiiacio coU'avvertire che i miei locali, oltre ad una proporzio­

nata ampiezza col seme, sono altresì muniti di buon numero di fine-^ 
stre, porte e sfiatatoi a livello del pavimento, e che ad impedire le cor­
renti vive dell'aria adopero delle apposite tende, con cui rifrango è fo 
gif afe l'aria a mio piacimento- Per regolare la temperatura ho dei ter-
nitìnietri collocati all'esterno ad ogni esposizione, e quando il calore 
al di fuori arriva ai 15 gradi, allora io apro i rispettivi fori in quel 
tótOre m le stuffe accese promuovo una buona ventilazione e 

-A 
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V f (1) Il niezzo più acconcio per eseguire questa selezione colFuso dei coni di vetro»̂  
papmi c[uello di preparare dei cartoncini di forma rettangolare dell'altezza di 
centimetri 24, e della larghezza di centimetri 32, divìsi mediante opportuiie iiltèrli-
néà55ÌÒni in dodici scompartimenti, tre dei quali in altezza e quattro in luhgliezza. 
Qtiiî Sto cartoncino serve unicamente per quattro coppie di farfalle, che si collocaiip 
|l\irwte raccoppianìento nei quattro scompartimenti di mezzo cuoprendosi coi Ri­
spettivi coni dì vetro. Terminato l'accoppiamento, si coUocaxio i maschi nel qua­
drello ^iiperiore^ e le femmine nel quadrello inferiore, cuoprendosi coi coni; Dòpo 
ventiquattro ore si leva la femmina dal sno scompartimento e si trasporta in quello 
" nièz;zo. Ogni giorno infallantemente ad ora fissa si osservano 1 cartoncini, e si 

in un angolo degli scompartimenti i giorni di vita tanto delle femwiine phe 
deiMaaschi. Si ingettano tutte te uova provenienti da farfalle, maschi e femipin^, 
cne hon hanno raggiunto dieci giorni di vita, e s i conservano le altre per ésÉ0r@ 
assoggettate aU'esam^tóicròseopico. ' ^ 

^ 

i -



olii incubazione dd seme io la & in stanza riscaldata, incominciando 
sino ai 20^ in cui si conì§ié la • 0 prosèg 

0 dopo circa 16 giorni. '/ - * 
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ìtó^0toministro ai bachi i germogli cosi come sono, senza ta^juzzarli^ 

^ . 

e solo dopo la quarta muta dispenso la foglia in ramicelli, che raccolgo: 
a ÌDiano à mano che l'adopero ; pei bisogni della notte e dei giorni pio­
vosi la conservo in apposite cantine sotterranee^ ove si mantiene fresca 

per un giorno; 
Subito che i bachi sorgono dà una muta, io mi affireéto a levarli, no:rt 

lasciandoli senza pasto più di sei ore, e quindi li trasporto in 
ambiente già prima preparato all'identica temperatura ; a ciò 
m'indusse il riflesso che non tutti i bachi si alzano in una volta, e che 
l'odore che tramandano le spoglie dei primi levati potrebbe nuocer^ 
alla loro salute. 

I ' . ^ I V 

Bapo la quarta muta trasporto i bachi sopra opportune ^rma^ture 
di tavole e di mezzi morali, li nutrisco come ho detto con rami di gelso 
disposti a croce, e quando il letto ha aquistato uno spessore di 20 cen-t 
tiinetri circa, levo le tavole e lascio i soli mezzi morali a sostegno del 
letto, il quale dopo due giorni è abbastanza fisso per sostenerci bachi 
èct abbastanza raro per permettere una perfetta ariazione. Dopo sei 
giornidalla muta preparo i bachi al di sopra dei pezzoni usando spoglie 
secche d'abete, che corrispondono egregiamente, conformandoli in tantie. 
cohcamerazioni ad arco della larghezza di metri 0.50, nelle quali cpn-̂  
tiìSiìo a somministrar la foglia ai bachi finche tutti siano ascesi a prender 
sito nel bosco. Così i boschi riescono isolati e non difettano di ventilar 
zione. Nello spazio di 25 o al più di 26 giorni è compito l'allevamento. 
: Levo la gaietta dal bosco dopo IO giorni, e la dispongo in fìla^^Qr-

ticali, e mentre lascio libero l'accesso all'aria, attendo perchè la tem--
peratura non discenda mai sotto ai 16 gr. 

Per rovazione uso delle tele distese sopra opportuni telai di fórma 
piramidale; ho delle tavolette mobili, ove colloco le coppie che ritiro già 
unite dalle file, e dopo otto ore stacco le farfalle e le tra;sporto^8ui te ;̂ 
laii mantenendo la temperatura sui gradi 18, che credo la pijfi oppor­
tuna ad una buona deposizione di uova. Dico ciò perchè dalle memorie 
che tengo mi risulta che la quantità delle uova vane o non fecondate, 
sta in proporzione inversa col grado di calore mantenuto durante le 
due fasi dell'incubazione e dell'ovazione, in modo che nell'anno 1869, 
iniqui la temperatura èra discesa a 12 gr., la quantità della uova vane 
fu del 22 %, mentre negli anni antecedenti, nei quali il calore non èra 
disceso sotto i gr. 17, ]e uova infeconde si limitarono al 3*̂ /̂ , e negli 
anni 1870 e 1871, in cui adoperai il calore artifiziale da 18 a 20 gr., lo 
^0aj|to arrivò appena al 2 7o • " 
;: Ottenute le uova e cambiate di colore, non ho più riguardo alla teni^ 

favorisco una continua ventilazione, ed agli ultimi d'agosto 
levo il seme dalle tele, assoggettandolo a copiosi lavacri d'acqua pura, 
4f>po i quali lo adagio a sottilissimi strati su graticci coperti di opta, 
edivi Itìlascio fino alla dispensa nel marzo successivo. 
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0|ni anno dopo compita la sfarfallazione pratico il biancheggio 
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I X n 7 
ìiitó e là fregagione dei parimenti ed utensilij e nella primatera 

n, 

giiCpessiYa rinnovo le stesse operazioni prima d'incominciare 1 
Adopero in tutto la massima pulitézìja, ed in qties^a parte con -

, -t 

fésso di andare sino allo srcupolo. 
i inanca di dire sui miei successi ; e qui mi spiccio in poche parole. 

^allevamento speciale di Pontebba mi diede in adequato su 14 anni 
pììi di libb. 100 di gaietta per oncia di seme, ed il seihe industriale 
allevato nel basso Friuli variò dal minimo di libb, 36, raccolto rà*g-
g-aàgliato sul complesso delle partite fatte nel 1864, a libb, 62, pi:o*̂  
dòtto adequato massimo del 1869. Vi furono però ogni anno 
piccole partite che oltrepassarono le libb. 80 per oncia, ed alcune altre 
che raggiunsero il brillante prodotto di oltre libb. 100. 
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"p^ che sono venuto fin qui esponendovi, o Signorî  non è che la 
ripetizione di quanto scriveva al sig. 0. Faccini nella mia lettera del 
20 giugno 1864, che fu poi pubblicata nel Bullettino dell'Associazione 
agraria friulana del 1869; dopo sette anni di ulteriori esperimenti 

seppi aggiungere o variare nel mio sistema d'allevamento, se]̂ -
puj^noii voleste rimarcarmi la variata temperatura. Restano quindi 
séMpre massime indispensabili per una buona riuscita le pòche le-

- i. 
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a^Seme proveniente da farfalle non corpuscolose, e la di cui ^̂^ 
sorpassò i dieci giorni ; 
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Mascita precoce dei bachi ; 
ì) Allevamento sollecito mediante cibo < 

éràtura costante congiunta con 
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pulitezza in tutto ed in tutti. 
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Termino con una raccomandazione che credo iniportantissiffia,; ed 
: chiunque voglia applicarsi alla confezione di seme industriale 

deve presenziare da se Tandamento dell'educazione, dirigendone le va-" 
rie operazioni ; perchè una semplice svista, uno sbalzo di temperatura, 
un'afa momentanea possono compromettere Fesito dell'allevaménto ; 
perchè da mani mercenarie non si può attendere quell'appassionata an-
nègazione che non guarda a sacrifizi, e che tutto vede e a tutto prò vede. 
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^̂  : p m^ mètodo per Tallevamento dèi bachi sarà sèmpre l'ogigéltiò 
piiSi: interessante delle discussioni dei congressi bacologici. Quantunque 
Èèl Congresso di Gorizia dello scorso anno questo argomento abbia 
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rto occasione a sapientissimi suggerimenti ed a coiì 
clusiotiiV esso lascia ampio campo anche ai futuri congressi. 11 Con-
gpsso di Udine di quest'anno si occuperà certaniente di nuovo 
questa materia/e prenderà in considerazione le osservazioni che dai 
bachicultori vorranno farsi in proposito. Suppongo anziché T affare 

H , 

metodo di allevamento sarà trattato anche in Udine con ffràùde 
impegno, perchè esso tocca gli interessi più vitali della Provincia, 
fplisiderato^ nii prendo la libertà di presentare le seguenti osservazioni 

> j 
V - r 

Nel Congresso bacologico di Gorizia il quarto oggetto dèi program­
ma era il seguente : 

Qual metodo di allevamento offre la maggior prohabilità di duon ri-
coìtOj semprechè sHmpieghi semente sana? 

L'ing. Susani, relatore, dopo avere riferito le più lodevoli pratiche 
da usarsi circa l'allevamento dei bachi, ridusse tutto l'argomento a 
sette norme principali. La quarta di quelle norme suona così: 
^ ^ "4) Si mutino i letti tutti" i giorni dopo la prima dormita, usatìdo 
^̂  carta bucata o reti, e si eviti di produrre polvere e di lasciar cadere 
" a terrai letti stessi. „ 

Questa quarta proposta fu accettata dal Congresso. 
L-
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Il quesito del programma circa il miglior metodo di allevamento dei 
pare che domandi istruzione soltanto per la semente sana, stan 

, • . -

teche esso si chiude colla condizione espressa da queste parole: sem-
prechè s'impieghi semente sana. Io voglio sperare che quella condizione 
esprima semplicemente un desiderio, una buona volontà di avere se­
mente sana, e che il metodo di allevamento s'intenda applicabile a 
tutto il seme che si fa nascere colla speranza di un ricolto qualunque. 
Infatti qual è la semente che sia sicuramente sana? Neppure quella 
confezionata col sistema cellulare. La scienza è giunta a scoprir© i cor 

• • \. 

I I 

tì 

ma ?i restano molte altre malattie, delle ^uali le ova possono 
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cotìténere il gertìie; E se si vuole non catarsi di queste altre malattie, 
0 dotiéiderare sano il solo seme preparato col mètodo cellulare, quando 

i con tal seme? 
'- \ 

arrideremo a 
_r 

ai bisogni di tutti i 
Ammesso anche si generalizzi l'uso del microscopio^ chi garantirà Fe-
sattezza delie osservazioni? E se le osservazioni saranno fatte dagli 
speculatori; non è egli vero che ricadremo nelle frodi del commercio? 

I : 

ridurremo quindi a sperare soltanto che sia buono il seme sommi 
dagli onesti; e dovremo aspettarlo scadente^ o cattivo, per 

dei poco onesti. Sicché la sicurezza di avere seme sano per la gè-
dei bachicultori sarà sempre un sogno. D'altra parte nessuno 

Spende i suoi denari ed impiega la sua opera intorno ad un seme in-
ch'esso riconosca cattivo. E queglino stessi che hanno piena 

fiducia nella bontà del loro seme cellulare sono tutt'occhi sui lóro ba-
per il timore che in essi accada qualche rovescio. E ciò va benis-

. -ì 
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siinÒ, perchè l'esperienza insegna che i bachi, oltreché dall'atrofia? pos­
sono essere colti da molte altre epidemie. Ecco quindi che se si volesse 

l'allevamento ai soli bachi che provengono da seme sicura-
inehte sano, si dovrebbe dare un addio alla bachicoltura; almeno in 
questa epoca. Perciò il buon metodo di allevamento si applichi a tutti 
i bachi- Chi avrà buon seme raccoglierà cento, chi l'avrà scadente cin-
qliatìta, e chi l'avrà cattivo si ridurrà a dieci, o meno. Ma resterà sem­
pre che il buon metodo sarà vantaggioso per tutti. 

Ciò premesso, venendo ora alla quarta norma per Tallevamento ae-̂  

. I 
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céttatà dal Congresso, non comprendo perchè il mutamento dei bachi 
ia da cominciare dopo la prima muta, e non piuttosto dopo la na-

sòita. Si dirà che mutandoli nella prima età si corre rischio di pèr­
derne. Ma è un fatto che anche dei bachi provenienti da seme sano, 

parte muoiono nei giorni immediatamente susseguenti alla na­
scita. È ritenuto comunemente che anche nella più fortunata riuscita 
del >icolto, una metà appena dei bachi che nascono arrivano a fare il 
bózzolo. Quando muoiono? Nella prima età; perchè se morissero nelle 
altre età si vedrebbero. Che se ciò avviene per le partite scelte, che 
avyesrrà poi per le partite corpuscolose, e per le partite che contengono 
elementi di altre malattie alle quali il baco soggiace? Vorrei che si ado­
perasse il microscopio sopra i letti del primo e secondo giorno dei ba­
chi dopo la nascita. Sono certo che sopra quei letti, od almeno sotto i 
primi strati, si scoprirebbero traccio abbondantissime di piccoli cada­
veri di bachi. Se ciò fosse vero, quanto grande non sarebbe il pericolo 
d'infezione per i superstiti? E quindi quanto non interessa che siano 
specialmente nei primi giorni levati di là? 

Certo poi è che tutte le ragioni comprovanti la necessità dei muta-̂  
nienti nelle seguenti età del baco diventano assai piìi stringenti per la 
prima età. S tratta di porre nelle migliori condizioni di benessere 
un^^iiimaletto che nasce esilissimo. E se tutti gli altri animali esigono 
iieììa prima età cure speciali, le esigerà ancor più il baco. Ora il tenere 
itoaohi netti, il preservarli dall'infezione dèi cadaveri dei loro com-
pgàir il disporli in modo ohe possano tutti in ogni pasto a 
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sono praticlie die si devono usare 
nella prima età, quando il baco per la sua > zza e 

poco si muoyej e^ è costretto a tenersi in quel sottilissima 
strMc^Mmosfe che è aderente al letto ed il più delle volte pregno 
di esalazioni perniciose. 

.:^l' 

I 

I 

go che la quarta norma adottata dal Congresso eccepisca 1 
mutamenti nella prima età, per il pericolo di recar danno ai bachi, trà-̂  
spqrtandoli da un luogo all'altro. Ma si prescrive lo spazio di cinque 
mfetri quadrati nella prima muta per i bachi che nella nascita occupa­
vano lo spazio di un metro quadrato. Ciò non si ottiene senza levarne 
e trasportarne una parte ogni giorno. Si vuole infatti che nei giorno 
della nascita i bachi di un'oncia di seme vengano disposti in una stri­
scia longitudinale in mezzo ad un graticcio che risulti dell'estensione 
di: cinque metri quadrati, e che di giorno in giorno si diradino allar­
gandoli, fino ad occupare nella muta il graticcio intiero. Così facendo, 
giunti i bachi alla prima muta, si troveranno sopra una prominenza 
longitudinale risultante da strati di letto diversi in numero, e quindi 
in grossezza; ma tutti quasi in condizione da subire le cattive influenze 
dello sterco e dei rimansugli di foglia che fermentano. 

Domando io: quando vi ponete di giorno in giorno a levare una 
parte dei bachi per diradarli, perchè non poteteievarli tutti? Od al­
meno perchè non potete collocare quelli che levate in un foglio sepa­
rato? Eitengo che i bachi si levino colle tenere foglie di gelso. Ora itì 
sostengo, perchè la pratica me lo insegna, che se voi alle ore 11 antim. 
coprirete di foglie i vostri bachi, alle 3 circa pom., e forse primar-H 
avrete quasi tutti sulle foglie, e potrete trasportarli netti sopra nuovi 
fogli di carta che sieno stati prima passati per fiamma eiumo, Che se 
ve ne restassero sui letti, protrete ripetere Tuso delle foglie e dei teneri 
ciipri, e così leverete anche i residui, tenendoli peraltro in foglio sepa­
rato, stantechè i meno voraci della foglia ed alquanto torpidi sono i 
più deboli. Ognuno sa poi che dalle 11 antim. alle 3 pom. scorre 
parte del giorno in cui i bachi manifestano la massima voracità.— 
]^a, sidirà, così facendo ne perderemo molti, perchè i bachi giappo­
nesi di prima importazione, dopo il pasto si nascondono nel letto. Ed 
io dico che si può tener conto anco dei letti. Di più quei bachi anomali 
stanno fra i letti finché non sentono lo stimolo della fame; poi escono, 
e voi colla foglia li cogliete. È poi anche da dire che nella prima, età 
non mancano i graticci, e che si trova spazio pei più vispi che corrono 
sulla foglia, ed anche per quelli che vogliono stare fra i letti. Anzi si 
ojffre al bacofilo facile modo di fare osservazioni suU'andamento dei 
prilli e dei secondi. 

tó poi ancora più facile il mutamento dei bachi nella prima età, 
quando si voglia far uso di quei tessuti a reticella di piccola maglia 
detti crevellone^ crepj ecc. Distendendoli sopra i bachi e seminandovi 
sopra piccolissima quantità di foglia tagliuzzata, s'invitano i bacolinx 
a spiperare le maglie. Quando si calcola che ve ne sieno saliti in quìin-

. Ed ecc9 
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tità suffiQÌente; si leva quella reticella, e se ne pone un' 
^. 
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raddoppiato lo spazio occupato dai bachi. Chi vuole tener conto dei 
pfji |gì^i | ì che re^ dopo il secondo trasporto^ lo 

tenga separati. 
reputo che simili cambiamenti deyano essere fatti ogni giorno 
nàscita dei 

f -

- i 

alla prima muta. — Le perdite che possono 
ayyèm per queste manipolazioni sono sovrabbondantemente compen­
s i ^ d̂ W^ Prosperità e robustezza che acquistano ì bacolini. Già, s'iitiH 

^ -

-f 

t^fide che sono cure tediosissime. Ma se si pensa che tutti gli 
0 d'incessante assistenza nella loro prima età, e che da 

regola generale non può andare esente il baco, si compren-
che queste cure devono adoperarsi con diligenza da tutti i bachi-

I -

^ 1 -
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La settima norma proposta dall'ing. Susani, ed accettata dal Cótì-
gresso senza discussione, suona così : 

; 5 7) Per evitare di soffocare i bachi tuttora assopiti durante le mute, 
"si asportino col mezzo di fogli bucherati, o di reti, quelli levati, e ciò 

/ 

a una metà è levata j? 

Mi pare che a questa pratica si potrebbe sostituirne un'altra più 
razionale. — Premetto che se i mutamenti si faranno nella prima età, 
avremo i bachi già ben disposti alla muta, perchè i più sani si trove­
ranno separati dai cachettici, o deboli, e l'assopimento succederà rego-

. — Tuttavia una perfetta coincidenza nell'assopirsi dei bachi 
avviene assai di rado, ed il piii delle volte per l'incremento straordi-
hario che destasi nei bachi nel giorno antecedente al loro fissarsi, yen-
gqna essi a trovarsi troppo fìtti per l'assopimento. Che si fa comune-

r • 

ì r 

naMtè in tal caso ? Si continua a somministrar loro la foglia, 
quindi che i primi fissati trovansi sepolti, mentre gli altri tuttora man­
giano e pi muovono. È poi anche difficile che tutti subiscano la mutàv 
Seme trovano sempre di quelli che diventano idropici, e spezzandosi, 
od {ih altra guisa morendo, infettano il letto. Di piii,.i primi fissati, de­

devono aprirsi strada fra gli strati di letto sovrapposti, e poi 

f 

rauòVendosi disturbano i non bene fissati. Ciò non avverrà pressò i ba 
cofili forniti di scienza e pratica ; ma ben avviene assai frequentemente^ 

prime mute, presso la gente dèi popolo. — È per questo, si dirà, 
Che.si vuole stabilire la norma di levare metà dei bachi già desti. 
Mg. io/rispondo : non sarebbe meglio levar prima i bachi che tardano ̂ a 

Quando i vostri bachi si sono in gran parte 
coprirli di nuova foglia e lasciarla lì, levate quelli che non si sono per 

Osti alla muta. A questo oggetto adoperate pure anco 
I \ 

l'età, dei bachi, 0 foglie, o ramuscelli, o carte bucherate, o reti. Ibftohi 
assopiti non si muovono. Gli altri mangiano, o cercano posto sulla 
foglia fresca. Coglieteli allora e trasportateli. Ed ecco che anco nelle 
mute voi separate i pih deboli bachi dagli altri. Di più, quei 
che hanno disposizione all'idropisia si trovano fra gli scarti. — Allora, 
potete aspettare che i vostri bachi scelti si destino tutti prima di dar 

la loglìà. S'intende poi che questa pratica non occorre i» quelle 
rarissime partite di bachi che, e per la sanità d^l seme e per le cŵ yt. 
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i sapienti allevatori^ procedono con tutta regolarità e neir assopirsi e 
. Ma siccome neir epoca giamo 

nati a tentare l'allevamento con seme che porta seco gli èlemeliti4i 
ilattie, e gli allevatori veramente sapienti sono rari, reputo 

il separare i bachi più forti dai deboli deva costituire il principale 
della maggior parte di quelli che attendono alla preziosissima 

dell'allevamento dei bachi. Ed a questo tendono specialmetìte 
i mutamenti che suggerisco per la prima età, e là pratica di levare nelle 
mtite i bachi che non sono disposti ad assopirsi. 
^ M̂  perdoni se, dopo la lettura delle sapienti conclusioni del Con­
gresso bacologico di Gorizia, fui tentato di esternare il mio parere 
circa le norme 4̂  e 7̂  relative all'allevamento dei bachi. 

Morsane, 11 setteinbre 1871. 

1 ^ , : 

J . ' 

J - . 0. 
rr-

l i- K 

^ . .V 
^ • ; ^ - . 

<- ^ 

^f >, ? 

1 

^ 
y • 

VI- ^ , 
J -

.\ . 

."^ 
f f 

:-^'V^ '-
" ^ . ..• r •:•,:•.•-' 

I "• I 

I 
J , ' -̂  - : 

h f • > • 

" j 

-- ^•- -.' - " 'FI, • J ^ ^ ' ^ , - " -

- • •• : • 

- l 1 

.<^w\ • - r 

/Ti 
7 1 . L ; I -- ^ 1 

* • • • • i : - • ' ; ' - • 

H - ^ V 

lEZIOB 
=.:•!. - ..v 

. - i i , . ^ . j 

•^ I 
-. , «p; -̂  _ 

• 1 -_ -- t - -
> : 1 V • ^ 

- " L . • -

^ j ^ 1 _ i r 
. 1 " 

r_ _JJ 
E ^ _ - | 

_- f _ 
^ - ?. 

" r " r-

*A->' 

- - L \ 

- V X 

^ ; 
PRESSO IL.R. ISTITUTO TECNICO DI UDINE. j ^ - _ . ' \ •^ iì 

1 ^ T^ J. 
• ì ^ 

^ >; 

. ; • - - • < 

h^ I ì " I-

1 ^ 

5 ì-
Sino dal primo anno d 
usato tenere durante 

il nostro 
r inverno dei corsi 

e quell'argomento di scienze a 
ni su 

e alle arti e alle in-
^ . 

dustrie: e noi abbiamo avuto piiì occasioni di encomiaFe e rin­
graziare q solerte Direzione e Co 
per l'opera efficace e veramente meritoria anche in cptal guisa 
p r0 flferta a ggio generale del P 
classi agricola, industriale e artigiana. 

Questa lode e questa riconoscenza proviamo ora il bi­
sogno di nuovamente e pubblicamente esprimere, ora che con 
tanta costanza di proposito vediamo la stessa utilissima opera ri­
attivarsi per la stagione ormai entrata. Ed a co 
sentimento e debito nostro tanto più volentieri s< 
quanto che ci viene in pari tempo offerta opportui 
che, se lo zelo de' oreposti e de' docenti dell'Istiti 

- i> 

ddisfaciamo, in 

prepost! e de docenti dell Istituto e quanto mal 
si può desiderare fervoroso pel progresso intellettuale del piacisè, 

ientanza provinciale non è meno sollecita nel-
s oroDOste di materiali sacrifizi che uer l'incce-

la nostra Rappr 
l'assentire a quel 

1 " 

dine il 
dell'Istituto si rendono indispensabili: della quale 

g provinciale ci ha pur testé dato prova 
^ ^ ^ 

^ 
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nòa ispregevole somma d'i 
Provincia contribuiva a sostegno dell 

su 
« 

berazion 
- J 

paese 
. -1 

. . I ^ ne siamo ben sicuri; dappoiché esso è ben persuaso che fra 
provvedimenti qui in questi ultimi anni attuati la mercè 
jquistata indipendenza politica, l'Istituto tecnico dê  

' • + ' 

sidérarsi utilissimo j che 
altro contribuire al tanto desiderato nostro 

d'og 
g eco 

• - " ^ nomico. 
Le lezioni che annunciamo sono a ciò effettivamente e imtìae-

diatamente dirette; e noi non dubitiamo che, come nei passati anni, 
esse saranno bene accolte dai Pubblico e toccheranno ancora 
buona parte dello scopo. Onesto risultato, cui la istituzione delle 
lezioni popolari deir Istituto può in generale ripromettersi, noi ab-
biarno invero particolare motivo per augurarlo ed anzi fermaniente 

raggiungibile a mezzo di quelle che all'agricoltura più 
specialmente si riferiscono. All'agricoltura fu difatti dedicata la 
pubblica conferenza con cui l'illustre direttore dell'Istituto, cav. Se-
stini, nella sera del 27 novembre corrente inaugurò la stagione (1); 
e di argomento agrario interessantissimo (2) fu pure la lezione che 

K , 

^̂  . 

r yi-y 
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nella sera del 29 intrattenne l'uditorio plaudente alla franca ed 
eietta parola del nuovo professore cav, Giuseppe Ricca-Rosellini. 

Dì questa non meno che di quella siccome speriamo di poter in 
brève offrir al lettore completa e precisa contezza, ci asteniamo di 

per ora maggior cenno, e senza più passiamo ad indicare 
gli argomenti dall'Istituto ormai stabiliti per altre lezioni successive: 

r j ' r 

- 1. l ,i ^ S 
^ • 1 

"i 'i 

] "dicembre (venerdì), ore 7 pom. 
' - • I • L , I, -

Bel censimento generale della popolazione M^si - 1 ^ 

1 ^ U Bl Mcembre t§ 71 (prof. cav. Luigi Rameri)j .fi 
I f 

? I T l k 

- n ' ^ . . 1^ j ^ : 

.Tv -r i V-

1 - I 

A 
7 L - ^ • . 

',̂  

5 dicembre (mercoledì), ore 7pom. ti 
f ^> •• 

J - ^ I - -

^ ^ 

Belle ferrovie di montagna, sistemi WetUi Riggert* 
ecc. (prof. ing. Giovanni Falcioni); 

- I -

L ^ ^ 

(1) La conferenza trattò; P del modo di applicare alla concimatone delle terre 
léacquedcide che costituiscono i rifiuti della fabbricazione della colla forte; 2**delle 
prove di coltura delle barbabietole fatte in Friuli nelVanno 187 i ; 3^ delle acg^ue di 
espurgo delle filande. 
• (2) Della concimazione del suolo in generale, ed in ispecie del modo più come-* 
niente di preparare e conservare il concime di stalla. 
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ILGoffiiiato ordinatore pel terzo Congresso bacologico interiia-
zionale sedente presso la Società agraria di Bovereto ha.jpij|)bJJcflit)Q 

seguente H ^ 
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Signore pregiatissimo. 
I l JL 
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r Gli onorevoli Membri del Congresso bacologico in^erhàzionafe^ 
rtòsi in Udine nel settembre p. p; stabilirono che il Gòiigresso suGqeséiiFò 
si riunirebbe in Rovereto nel 1872. / 

^- •)r^-' 

Demandarono contemporaneamente.ad un Comitato ordinatore l'in­
carico di stabilire l'epoca, il programma, e quant'altro occorra per 

sessione. 
Allo scopo di corrispondere a tale fiducia, il Comitato, col mezzo 

del proprio Presidente, si permette invitare V. S. a voler comunicare 
allo stesso, entro l'anno in corso, le eventuali proposte che nelFinteresse 
della scienza e della pratica pél prosperamento della bacologia trovasse 
opportune. 

Il Comitato ordinatore si propone utilizzarle pel Programma da pub^ 
blicarsi coi quesiti pertrattabili nel Congresso del 1872. 

Si crede poi rendere attento V. S. sulle Conclusioni del Congresso 
di Udine, che accennano ai quesiti non ancora risolti. 
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scrivente per circa tre raeÉi dal paese gì impedì 
opportunamente a codesta onor. Associazione agràHà 

relazione deìrànno in corso sull'andamento della campagna di 
circondario, ed appena restituito si reca a dovere di rassegnarla. 

A distruggere le concepite speranze d'un soddisfacente raccolto, 
anunciate nella precedente 30 agosto ult. dee., sopravvenne la pur 
troppo temuta siccità (sempre fatale a questi terreni calcarei), che per­
durò ben oltre alla metà del successivo settembre ; malanno che ridusse 
alla mèta il raccolto del granoturco, fece perire quasi interamente 
quello dei fagiuoli, e la poca uva, per le continue piogge e pel freddo 
che alternativamente si succedettero, non potè giungere a perfetta 

h ^ 

i gelsi, malgrado le stravaganti vicissitudini atmosferiche, manten­
nero rigogliosa la loro vegetazione, e si ha il conforto di osservare i 
nuovi getti maturarsi fino alle loro estremità. 

I foraggi, sopratutto, ebbero a soffrire notabilmente, non potendosi 
il loro prodotto che appena di un quarto superiore a quello 

dell870. 
Per la protratta monticazione e per la costante inclemenza della 

stagione, assai tenue fu in quest'anno la quantità di formaggi, ottenuti 
dai bovini che pascolano nelle malghe montane, ed è questa la causa 
dell'eccedente prezzo cui si mantengono. 

In generale lo stato di salute degli animali d'ogni specie continua 
ad essere sotto ogni aspetto eccellente. Viene lamentata soltanto l'in­
fecondità nella specie bovina, che da molti educatori viene attribuita 
all'uso che da qualche anno si fa del sale pastorizio, contenente, essi 
dicono, sovrabbondante quantóà di genziana. 
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30 novembre. 
Il mese cadente terminò come aveva cominciato: transazionilimita-

tissiine; prezzi tendenti al ribasso. Le gregge classiche trovano atìcora 
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discreti incontri, con 2 a 3 lire di degrado in confronto ai corsi de' primi 
d'ottobre; le robe belle ribassarono 3 a 4 lire; le secondarie, di ven« 
dita difficilissima, perdettero da 4 a 6 lire, Anche le lavorate si collo­
calo con difficoltà, quando non si voglia assoggettarsi al ribasso di 3 
a 4 lire per le classiche, e 4 a 5 per le correnti. In generale si certja d.i 
resistere al ribasso, e, siccome attualmente non vi sono pressanti biso-
ni di realizzare, la merce non è molto offerta. La fabbrica continua a 

lavorare attivamente, e nessun motivo esistendo attualmente per te­
mere avvenimenti atti ad intorbidare Tandamento regolare degli affari, 
è sperabile che il ribasso non faccia ulteriore cammino, mentre i corsi 
odierni delle sete non sono così elevati da mettere apprensioni. 

Sulla nostra piazza non ebbero luogo che affari di minima impor*-
tanza, sebbene avessero luogo alcune offerte a prezzi di circa 4 a 5 lire 
meno de' corsi d'ottobre, alle quali condizioni non si trovano finora 
venditori, confidandosi sopra un miglioraménto non lontano, 

' Malgrado la pochezza delle transazioni durante tutto il mese di no­
vembre, buona parte de' lavorati prodotti vennero smaltiti o per ac­
cordi precedenti, 0 per eseguire commissioni correnti, e finora i depo­
siti in trame ed organzini sono poco significanti, di maniera che il piti 
lieve risveglio nella domanda potrà influire al sostegno de'prezzi odierni, 
e forse a qualche miglioramento nelle robe di vero merito che non si 
pónno rimpiazzare con le sete asiatiche. 

Sebbene riesca difficile a stabilire prezzi quando le transazioni ^ono 
rare, e la tendenza incelata, in via approssimativa e come corsi nominali 
conseguibili per favorevole incontro, citiamo i seguenti prezzi: 

L 

Gregge classiche e classicissime a vapore L. 92 a 95 
„ „ a fuoco . . . - . . . . . . , > ^ 85 a 87 
„ belle di merito 83 a ^ 5 ^ 
„ „ correnti . . . . . . . . . . . . . 80 a 82 

Trame classicissime. . . . . ; . . , . . . . „ 110 a 112 
„ di merito . . . . ; . . . . . . . . . . „ 100 a 106 
„ belle . . . . . . . . . . . . . . . . . „ 95a 98 
„ „ correnti . . . . . . . . . . . . „ 90 a 94 

Cascami discretamente ricercati. Doppi negletti. 
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